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Una sfida crea nuovi mondi

che sia dentro noi stessi o che altri la percepiscano

Questo libro è quindi rivolto a tutti coloro che riconoscono 

il proprio senso di avventura interiore

Accettate i vostri Talenti!
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A FINE LUGLIO 2015 ho trovato un articolo dell’autore Stephen King in cui diceva che scrivendo 300 parole al giorno per un anno, alla fine dell’anno si avrà un libro di circa 110 mila parole.

Mi sembrava una lunghezza appropriata per un libro (amo le storie lunghe). Posso farcela, mi sono detta; sono in grado di scrivere 300 parole al giorno.

Avevo quasi completato l'esperimento di Justine’s Journal, 52 settimane 500 parole, quindi il concetto di episodi mi era familiare, e l'idea di una nuova sfida sembrava opportuna. Mi piace impegnarmi al massimo quando scrivo.

Ho quindi pubblicato degli episodi di 300 parole quasi quotidianamente, sul mio blog (Elaina's Writing World), qualsiasi cosa mi venisse in mente.

Alcune volte la vita ha interferito con il processo di scrittura ed ho quindi saltato un paio di giorni, qua e là, anche se ho sempre recuperato la sfida, spesso mettendo insieme più di un episodio.

Non avevo alcun piano, nessuna storia, nessun nome per i personaggi e nessuna idea. Tutto è stato completamente guidato dall’impulso. Il primo episodio è partito da una pagina vuota, senza sapere se sarebbe diventata una storia contemporanea o qualcos 'altro. Anche se Terza Persona al Passato di solito è il modo in cui preferisco scrivere, mi sono trovata a battere questa storia in Prima Persona al Presente. Pensa un po’.

Inizialmente ha preso una piega verso il Fantasy puro – quella particolare scelta appariva inevitabile – poi si è diretto verso qualcosa più simile alla Fantascienza.

Adesso che riguardo la versione finale del libro, direi che è una combinazione di Fantasy e Fantascienza, con un pizzico di mondo antico ed un’aggiunta di soprannaturale, insieme ad una bella dose di storia d’amore.

Il titolo provvisorio durante il processo era La Sfida del Re, ed è rimasto tale finché gli episodi erano quasi pronti per essere uniti, redatti ed avere il proprio titolo. Avvicinandomi alla fine mi è venuto in mente il titolo Ilfin di Arc; un titolo che va dritto al punto!

Ho pensato per un po’ al progetto ed ho deciso che la Terza Persona al Passato fosse infatti la scelta più appropriata per l’arco della storia, dal momento che mi ha concesso grande libertà nella parte descrittiva, e mi ha anche dato la possibilità di inserire punti di vista altrui ed il loro modo di pensare. Si sono aggiunte anche altre parole nel processo di scrittura del manoscritto; le 110 mila iniziali sono diventate leggermente di più, specialmente dopo l’aggiunta di Prologo ed Epilogo.

Grazie a tutti coloro che hanno condiviso la storia, l’hanno messa su Twitter e sono tornati per continuare a leggerla! Chiunque fosse interessato a leggere gli episodi originali (ciò che segue è stato modificato in maniera che fosse fluido e scorrevole, ed anche per riempire i buchi accidentali della trama), li trova ancora disponibili sul mio blog. Alcuni di essi ora mi fanno arrossire a causa degli errori madornali che contengono, ma dal momento che sono stati scritti di getto sono sicura che sorvolerete su questo punto.

Qui e adesso, ta-da, troverete il libro, completato dopo aver passato un anno a scrivere 300 parole al giorno.

Divertitevi!
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Prologo
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Galassia Halfin

Sistema Solare Sigmore

MAKARAN: colonizzato durante l'Epoca Laran

Allo stato attuale considerato antico 

Lune gemelle, gravità standard

Montagnoso, 55% oceano

Civiltà residente: Ilfin

Tutti gli uomini e le donne nascono con dei poteri soprannaturali

Nessun altro tratto caratteristico; il colore di capelli, occhi e pelle è casuale

Casata Regnante: I Makar

Makaran è la Sede della Civiltà

Principio Ilfin

––––––––
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Giardino del Palazzo Makar

FENN MORAVIN LANCIÒ UN’OCCHIATA dietro la propria spalla sinistra, sicuro di essere seguito.

Le stelle d’oro del suo rango sopra le spalline dell’uniforme apparivano evidenti per degli osservatori vicini e lontani, quindi imprecò tra sé, rammaricandosi di non aver scelto qualcosa di meno appariscente da indossare per l’incontro imminente. D’altro canto, se fosse stato beccato senza uniforme nei Giardini del Palazzo, la sua mancanza di abiti ufficiali avrebbe fatto sorgere della domande a cui non avrebbe potuto rispondere adeguatamente. Osservatori o no, ci si aspettava che il Brigadier-Generale gironzolasse in quel luogo in uniforme, con la speranza che chiuque l’avesse visto avrebbe pensato che stesse facendo visita al re.

Il Padiglione nel centro dello stagno fu coperto dall’ombra nel momento in cui si avvicinò. Un istante i raggi di bianca luce solare bagnarono l’ambiente con benevolenza mentre l’attimo seguente esso si oscurò come se fosse coperto da colonne di fantasmi tremanti. Fu solamente causato dalle nuvole che coprivano il sole, ma ciò si trasformò in un presagio per il soldato che marciava in fretta verso di esso.

Stava per tradire il proprio re, ed in quegli istanti di luce mutevole ebbe l’impressione che quel re fosse a conoscenza di ogni sua azione e pensiero.

Il fratello del re, il Signore Lorn Makar, era seduto in maniera rilassata sulla panca di pietra sotto il soffitto crenellato del Padiglione, e lo guardò mentre si avvicinava; aveva lunghi capelli scuri, intrecciati in un modo complesso. I peli fini sulla nuca di Moravin si drizzarono sull’attenti. Quell’osservatore in particolare era probabilmente l'uomo più pericoloso su Makaran, più di qualsiasi altro potenziale testimone del loro incontro clandestino. L’ uomo stava per cambiare il destino del loro mondo, della loro civiltà e storia, e lo avrebbe fatto senza un briciolo di coscienza.

Anche il fratello del re era un traditore.

Moravin raddrizzò le spalle ed entrò in quel luogo scuro. 

“Signor Lorn”.

“Siediti, Fenn. Siamo al sicuro. Mio fratello è dal suo nuovo dottore.” Lorn Makar indicò la seconda panchina di pietra con una mano sottile; gli anelli decorati scintillavano persino nell’atmosfera ombrosa. “Pensavo che tuo figlio si sarebbe unito a noi.”

Moravin si sedette sul bordo come un soldato pronto a scattare in azione alla minima provocazione. “Sarà qui,” affermò, lanciando un’occhiata alla propria sinistra verso l'entrata militare dei Giardini.

L’ingresso fortificato era situato ad un livello più basso, oltre un cortile di adunata; tutto ciò che riusciva a vedere dal proprio punto di osservazione era la pretenziosa recinzione di ferro adornata da una moltitudine di rose rampicanti che quasi la oscuravano. Preferiva la semplicità, ma dovette ammettere che le punte nascoste nei cespugli avrebbero scoraggiato qualsiasi intruso ignaro. I Giardini disponevano di molte difese ma la maggior parte di esse non erano evidenti ad una prima occhiata.

“C'è speranza che il re guarisca?” chiese. Un palpitìo di timore gli solleticò lo stomaco. La loro intera strategia si basava sulla malattia del re.

Il Signore Makar gli lanciò uno sguardo stanco con i suoi occhi blu. “Se ci fosse tale speranza adesso non ci staremmo incontrando.” Alzò lo sguardo. 

“Ah, arriva il nostro pio prete.”

Moravin lanciò un’occhiata veloce dietro di sé, cercando di mantenere un’espressione controllata. L' Ultimo della Fede, Holi Ker, stava percorrendo lo stesso sentiero attraverso le siepi su cui Moravin si era trovato pochi momenti prima, ma apparentemente era molto meno preoccupato. Holi Ker camminava tranquillamente con le mani unite in un atteggiamento di devozione. Moravin sbuffò. Quell'uomo era proprio un ipocrita.

“Salve”, disse Ker con un tono soave, unendosi alla piccola riunione ed accennando un sorriso ad ogni persona presente.

Lorn si raddrizzò. “Arriviamo al dunque. Puoi informare tuo figlio dopo, Fenn; non possiamo più aspettare.”

Moravin inclinò la testa. Holi Ker si sedette con decoro di fianco a lui, piegando gli abiti scarlatti come se fossero sussurri di seta. Il suono sibilante fece digrignare i denti a Moravin. Quegli uomini avrebbero fatto meglio ad avere un piano infallibile per rovesciare il Re di Makaran o egli li avrebbe fatti uccidere. Non si fidava di nessuno dei presenti e capì che allo stesso modo avrebbero ammazzato anche lui senza pensarci due volte; non c'era lealtà fra traditori.

“Per le stelle, Fenn, ti vuoi rilassare?” Holi Ker si lamentò con voce virtuosa. “Non c’è finestra del Palazzo che si affacci sul Padiglione e questa zona del Giardino è poco frequentata. La gente sa anche fin troppo bene che l'esercito si trova nei paraggi e quindi si tiene alla larga.”

Moravin appoggiò le mani sulle ginocchia e disse, “Signori, qual’è il vostro piano? Farò giuramento se crederò che funzionerà, poiché Makaran si trova ad un bivio di un’epoca, ed abbiamo bisogno dell'impeto del cambiamento assoluto per entrare nel futuro con forza. Siamo soliti fallire nello spazio perché tutte le battaglie sono uguali, così come lo è ogni aspettativa di Re Linus. Ci serve qualcosa di nuovo, qualcosa di forte ed irrefutabile per alterare il modo in cui veniamo considerati dai nostri nemici. Avete quel qualcosa?”

Il Signore Lorn Makar sorrise; la smorfia mostrò freddezza e decisione. “Abbiamo quel qualcosa, Brigadiere. Uccideremo il nostro re e mio figlio prenderà il suo posto.”

Moravin non mosse un muscolo. Finalmente comprese la strana ‘malattia’ di Linus Makar, quella per cui nessun guaritore su quel mondo od un altro avesse trovato una cura. Il sospetto era diventato un fatto, ma la cosa che lo stupì maggiormente era la volontà di Lorn Makar di cedere la propria posizione a suo figlio Brant.

Holi Ker si piegò verso di lui sospirando con impazienza. “Fenn, questo è il momento di mettere da parte il soldato. Ascolta. La linea di successione è pronta; abbiamo i mezzi per mettere fine al dominio del nostro re attuale ed abbiamo la fede dietro ogni nostra azione. L'unica cosa di cui abbiamo bisogno per portare tutto a compimento è la potenza dell’esercito, e questa è la parte in cui tu e tuo figlio diventate importanti.”

Moravin inclinò la testa lentamente. “Capisco. E per quanto riguarda l’erede dichiarato? Il figlio di Linus, Enris, ha diritto al trono.” 

A Lorn scappò una risatina. La freddezza in essa contenuta fece stringere i denti a Moravin. “Enris è morto, Fenn, che sia già sepolto o che respiri ancora. Il mondo desolato su cui è scomparso? Morirà presto anche quello. I Glonu si stanno muovendo per conquistarlo e daremo loro la caccia appena si alzeranno in volo.”

Moravin guardò i due uomini a turno. Un prete ed un alchimista chiedevano la forza dell’esercito; inoltre era stato menzionato un mondo lontano.

Significava guerra.

A lui piaceva la guerra. Viveva per la battaglia.

Il Brigadiere si avvicinò di più e mormorò, “Vorrei conoscere i dettagli.”
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Parte I


LYRA PARSE
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Galassia Gilmiaes

Sistema Solare FGS/423AZ 

MASSIN: colonizzato 22000 anni fa

Stato di Civiltà acquisito 8500 anni più tardi

Una luna, gravità standard

Montagnoso, 70% oceano

È stato invaso sette volte

Le informazioni riguardo alle invasioni sono andate perdute

Non rimane nessuna conoscenza riguardo alla colonizzazione

Governo: Famiglie Nobili 
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Capitolo 1
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La luce è creazione

Credo Ilfin 

––––––––
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Massin

Città di Normur

L’ESTENSIONE DELLE LUCI DI NORMUR eliminava la vista delle stelle e la loro assenza nel duomo notturno rattristò Lyra.

Era in piedi vicino alla finestra che dava su una moltitudine di bagliori color ambra, e provò nostalgia per la campagna costellata d’argento e spirali cosmiche. Là fuori nel silenzio riusciva a conoscere sè stessa; nel luogo attuale si sentì abbandonata.

Il dovere l’aveva chiamata verso quella massa di gente. Da qualche parte là fuori, tra i molti che avevano acceso lampade e lanterne per combattere l’oscurità, avrebbe trovato Damin. Si era recato in quel posto per perdersi deliberatamente, ma ora il tempo per quel tipo di egoismo era finito. Damin doveva andare a casa, ed anche lei doveva tornarci.

Insieme avrebbero convinto le loro famiglie ed i loro amici e l’intera comunità a scappare dalle proprie case, perché non avrebbe potuto farlo da sola. Non la ascoltavano, perché la conoscevano, ma si sarebbero riuniti per ascoltare le parole di Damin e lei avrebbe potuto parlare a nome suo. In quel momento il suo problema risiedeva nel provare a convincere lui riguardo alle sue parole qualora lo avesse trovato.

Per la luce delle stelle, spero che i nostri cari ci ascoltino. Abbiamo poco tempo. A breve anche volare sarà troppo tardi. A breve ogni stella su cui giuriamo verrà bloccata.

Lyra si voltò sentendo la porta scricchiolare dietro di sè. Il timore iniziale si tramutò subito in sollievo. Il suo pasto era arrivato.

Cercò la sua borsa in una tasca interna mentre faceva qualche passo in avanti su un tappeto logoro. I suoi movimenti forzati spaventarono il ragazzo che consegnava il cibo, perché lui fece un passo indietro all’improvviso e spalancò ancora di più gli occhi marroni.

Sua madre l’ammoniva sempre che avrebbe dovuto controllare i propri movimenti, perché era solita allarmare la gente con quella personalità diretta. Troppo come un uomo, Lyra, usa di più la tua femminilità! Pensano già che tu sia strana; non dar loro una ragione in più per parlarti dietro le spalle.

Lyra rallentò i movimenti, poi fece un sorriso al ragazzo porgendogli la moneta richiesta, e ne aggiunse una in più per lui. Il ragazzo deglutì, annuì, e sparì in fretta.

Lei scosse la testa e si sistemò i capelli scuri dietro le orecchie, si sedette al piccolo tavolo di legno all’angolo e tagliò leggermente lo stoppino della candela per avere più luce.

Patate ricoperte di spezie e carne di cervo. A Damin sarebbe piaciuto molto.

Come avrebbe fatto a trovarlo in mezzo a così tanta gente? In quel posto si sentiva abbandonata, oltre che persa.

––––––––
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Lyra si alzò alle prime luci dell’alba, dopo aver passato una notte insonne su un letto duro ed aver sopportato le ore di buio venire scandite da troppi suoni strani. Era nuvoloso, ma una ragazza di campagna sapeva quando arrivava un nuovo giorno.

Riaprì le persiane che aveva chiuso per tener fuori la luce intrusiva della città di notte e si ritrovò a fissare un paesaggio desolante. Ebbe l’impressione che i bagliori nell’oscurità davano alla città un tocco piacevole ma di giorno era una visione orrenda. Palazzi di molti piani creavano vicoli coperti dall’ombra, e la pietra sporca e grigia possedeva poco fascino. Le tegole dei tetti, il cui colore molto tempo prima era stato scalfito dalle intemperie e dal tempo, erano incrostate da decenni di sporcizia. Il fumo che usciva dai camini sembrava strozzare l’aria in cerca di ossigeno.

L’estensione della città era persino più grande rispetto a ciò che le luci le avevano fatto credere. Davanti a lei si stendeva un labirinto di vicoli e strade. Non aveva mai visto così tanti palazzi insieme in un posto solo. Tutta quella gente come riusciva a mangiare quotidianamente?

Sarebbe stato difficile trovare Damin in quella fogna di umanità, ma almeno aveva un indizio riguardo al luogo probabile in cui trovarlo.

La locanda che aveva scelto per la notte precedente le era stata raccomandata da un viaggiatore che aveva incontrato sulla strada quattro giorni prima. Grazie alle stelle, perché guardando la zona sottostante si accorse quanto sarebbe stato problematico fare una scelta consapevole in quel luogo. Cosa ne sapeva lei della città? Quale posto era sicuro e quali zone bisognava evitare?

Il viaggiatore che aveva incontrato era uno del posto a Normur, e si stava dirigendo ad Alarn, ad est, quindi le zone migliori e peggiori di quella città gli erano familiari. Le disse di cominciare la ricerca, se si fosse persa, nella zona inferiore. Apparentemente tutti i nuovi arrivati finivano là, dal momento che gli affitti erano bassi per uno straniero che sperava di trovare qualche tipo di impiego.

Raggiungere la zona inferiore era comunque un’altra storia. Benché sapesse che si trovava ai piedi degli strapiombi che marcavano la fine dell’altopiano, capire in che modo scendere rimaneva un mistero.

Quel giorno avrebbe dovuto parlare con qualcuno o non sarebbe finita esattamente da nessuna parte. Sperava di non spaventare nessuno che fosse pronto a parlare con lei, perché le serviva una guida.

La maggior parte della gente mostrava cautela verso una ragazza con personalità, ma era terrorizzata da una con un occhio blu e l’altro verde.

––––––––
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Quando Lyra lasciò la taverna vide il ragazzo che le aveva consegnato il cibo seduto sui gradini di fuori ad assorbire il calore del nuovo giorno. 

Le fece un sorriso, il che fu un cambio notevole rispetto alla sua reazione precedente. Notando che il coraggio del ragazzo si fosse rinnovato, gli chiese se sapeva come raggiungere la città bassa ed entrarci.

Dopo averla guardata in un occhio e poi nell’altro, le chiese, “Perché ci vuoi andare? In quel posto la gente viene uccisa.” Poi lanciò un’occhiata allo zaino che lei aveva addosso, appeso sul davanti.

Il viaggiatore che aveva incontrato sul cammino le aveva consigliato di tenerlo in quel modo. Più sicuro, aveva detto. Una donna sola? I borseggiatori ti prenderanno tutto quello che hai da dietro le spalle. Era un buon prodotto fatto di cuoio di qualità e fibbie luccicanti. Lo aveva fatto il suo fratellino e le aveva suggerito di usarlo. Impermeabile, aveva detto, ed abbastanza resistente per affrontare qualsiasi viaggio.

Era ancora impressionata da quella frase da adulti; era come se Horin avesse visto più cose in vita sua rispetto a lei, anche se non si era mai avventurato oltre i confini della loro comunità.

Il ragazzo di strada capì chiaramente che il suo zaino era di valore, ed ovviamente si chiese il motivo per cui lei avesse bisogno di andare nella città bassa. Immaginò che avesse dei soldi; perché lasciare la locanda, a meno che non avesse proseguito il viaggio, il che sicuramente non poteva non avere niente a che fare con ciò che giaceva ai piedi dell’altopiano.

“Sto cercando una persona,” Lyra disse.

Il ragazzo annuì come se fosse il più grande saggio del mondo. “Posso portarti io,” disse. “Un pezzo d’argento per il disturbo.”

La frase suonò come se il ragazzino l’avesse sentita usare da qualcun’altro, perché era troppo matura. Lyra gli sorrise, le piaceva quel tipo. Le ricordava Horin. “Due monete di bronzo. Una adesso ed una quando arriveremo.”

Il ragazzo la guardò di sbieco nella luce grigia, ponderando se ne valesse la pena. “D’accordo,” mormorò alla fine, allungando una mano.

Lyra trovò una moneta di bronzo e gliela porse, trattenendo un sorriso. “Come ti chiami?”

“Attis,” borbottò mentre si alzava per sgranchirsi le gambe e sbadigliare.

Era trasandato; i suoi vestiti avevano bisogno di essere rammendati ma era pulito e ben nutrito. Lavorare in una locanda aveva chiaramente i suoi vantaggi. Forse era il figlio del proprietario. I capelli fulvi e scompigliati erano un groviglio che le sarebbbe piaciuto pettinare per metterli in ordine come faceva con Horin, ed i suoi occhi marroni erano pieni di malizia.

“Andiamo,” disse e s’incamminò nella strada di ciottoli.

Lyra lo seguì.

Le strade di Nomur s’impossessarono dei suoi piedi.
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Capitolo 2
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Attacca sempre dall’alto

Manuale di Guerra di Glonu

––––––––
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LE VIE SI SNODAVANO in discesa partendo dalla strada che Lyra aveva preso per entrare a Normur.

La loro civiltà viveva su un altopiano e Normur si poggiava all’estremità di quell’altura. La parte più estesa della città era come rannicchiata, al sicuro dalle pianure, ma l’andare del tempo e la gente avevano preso possesso di quelli che erano stati storicamente decretati come confini della città.

Normur scendeva fino alle paludi delle pianure.

La vista iniziale delle luci notturne le aveva mostrato solo la città alta. Scoprì la vera dimensione di Normur come blocco unico di città alta e bassa mentre scesero lungo quelle vie tortuose. Il duro lavoro che c’era voluto per scavare nella scarpata la impressionò. Si chiese come avevano fatto i primi residenti della parte bassa ad arrampicarsi su quelle alture. In quanti  erano caduti verso la morte prima che venisse costruito un sentiero?

Attis non sembrò né stupito né infastidito dal percorso. Era figlio della città, e poco lo impressionava.

In un’occasione Lyra gli chiese se avesse ricevuto notizie da altre città, di un disastro imminente, e lui alzò le spalle semplicemente, dichiarando che tutte le città raccontavano la stessa storia. C’era sempre qualcosa che non andava bene da qualche parte; niente di nuovo, la solita vecchia storia.

Lyra capì che sarebbe stato difficile convincere chiunque che il disastro sarebbe stato imminente. A nessuno importava di vivere o morire; la vita e la morte erano già una realtà quotidiana. Come minimo voleva sicuramente che Damin l’aiutasse a salvare i propri cari a casa.

Una strana mancanza di organizzazione riguardo a quello che giaceva davanti ai loro occhi era evidente, come se la città fosse cresciuta secondo il bisogno e non la pianificazione. Non c’era dubbio che fosse stato così, anche se ‘città’ era un nome sbagliato per quell’area inferiore. La parte bassa appariva più come un accampamento esteso. Non si vedevano palazzi; le paludi ed i sentieri si snodavano attraverso affari di legno con finestre e tetti che simulavano delle case, mentre nuvole d’insetti infestavano ogni spazio abitabile.

“Chi stai cercando?” chiese Attis.

Era agile e saltava le curve improvvise nel percorso atterrando sulle sezioni inferiori, quindi Lyra si mise quasi a correre per stargli dietro.

“Damin Mur.” Lyra rispose col fiato corto.

“Mai sentito,” il ragazzo alzò le spalle con noncuranza. “Perché si trova qui? Normur è la fine della strada. Non si va da nessuna parte da qui.”

“A meno che non si torni indietro,” borbottò Lyra, ma lui non la sentì. Alzò la voce e disse, “Voleva imparare un mestiere.”

“Qui?” Attis era chiaramente sorpreso. “Qui non s’imparano cose. Si viene qui già sapendo fare qualcosa e sperando di fare fortuna.”

Quell’affermazione la riempì di ansia. Se il ragazzo avesse avuto ragione sicuramente Damin si sarebbe accorto in fretta di quella situazione; perché era rimasto se a Normur non c’era niente per lui ? Aveva promesso di tornare nel momento in cui avesse ottenuto una specializzasione.

Erano passati cinque anni.

Attis si fermò sui propri passi e la guardò. “Forse è morto.”

Si rese conto che il ragazzo provava a prepararla, dal momento che la morte doveva essere familiare per un abitante di città, specialmente di Normur. In ogni caso quelle parole pronunciate sommessamente e con compassione riempirono Lyra di rabbia, nonostante capisse il punto di vista del ragazzo.

Sua madre le disse qualcosa di simile quando se ne andò di casa, ed anche lei provò a prepararla per il peggio, ma lei si rifiutò di credere che Damin se ne fosse andato per sempre. Non poteva essere morto. Se fosse stato così lo avrebbe saputo. Mandò giù la rabbia chiedendosi se lo avrebbe saputo. Forse in quel luogo Damin era cambiato così tanto che il legame che avevano un tempo non esisteva più.

“In caso sia morto, devo averne conferma,” disse al ragazzo, ed anche le sue orecchie compresero quanto fosse difficile pronunciare quelle parole.

Attis fece una smorfia ma annuì e si voltò per riprendere il cammino. Girò la testa all’altezza della spalla ossuta e disse, “Come prima cosa ti porterò alla Casa dei Morti. Lì tengono i documenti. Se il suo nome non è in nessuna lista...” Alzò le spalle e si passò le dita tra il groviglio di capelli, come se si sentisse imbarazzato.

Quel movimento fece sorridere Lyra. Era solo un ragazzo e non si meritava la sua rabbia. “I documenti sono accurati?”

Annuì in risposta con convinzione.

Proseguirono lungo ulteriori strade tortuose fino a che il terreno si livellò, mostrando una serie di passerelle di legno che attraversavano l’ambiente umido delle pianure.

Era proprio un acquitrino. Nei tempi passati perirono in molti tra quelle paludi, e quindi il territorio abitabile veniva considerato terminato nel punto in cui finiva l’altopiano. Ad ogni modo appariva che quando troppa gente cercava fortuna nello stesso luogo, le leggi della terra e della logica non erano più valide.

Lyra mise i piedi con cautela sulle travi marce e si chiese cosa succedeva durante la stagione umida. La città bassa si sarebbe sicuramente allagata? Le isole che si stagliavano da quell’umidità putrescente erano piene di edifici e tutte avevano l’apparenza di un posto incredibilmente pericoloso. Erano anche piene zeppe di gente. Si percepiva un chiaro senso di disperazione.

Attis balzò all’improvviso a sinistra, seguendo un altro sentiero attraverso la palude.

Più avanti incombeva una costruzione di pietra, l’unica tra quella giungla di legno.

––––––––

[image: image]


Non c’era dubbio che la pietra su cui fu costruita la Casa dei Morti serviva a contenere l’odore.

In un ambiente umido i corpi non sarebbero rimasti integri per molto ed il legno tratteneva l’odore di decomposizione per molto tempo dopo che i corpi fossero spostati. Ad ogni modo quelle pietre erano sature del deterioramento degli anni e Lyra più volte fece fatica a deglutire mentre si avvicinavano all’entrata.

Attis le lanciò un’occhiata. “La Casa dei Morti è l’unico edificio che ogni volta sopravvive all’acqua.”

Lei non capì perché. L’isola su cui si ergeva era fradicia e bassa. Sembrava che tutta la struttura avrebbe potuto semplicemente affondare all’improvviso sotto la superficie. Forse le fondamenta si poggiavano su un terreno più solido.

Entrarono insieme e Lyra ringraziò le stelle per il fatto che non ci fossero corpi. C’era un uomo anziano senza capelli, piegato su un libro nella penombra e intento a scrivere. Le macchie dell’età ne adornavano le mani rugose e delle lentiggini ne attraversavano la testa.

“Portate il corpo là dietro.” Disse, senza alzare lo sguardo.

Lyra si schiarì la gola. “Spero di poter dare un’occhiata alla tua lista.”

L’uomo sbattè con forza la matita tozza. “Le liste sono private,” ringhiò, alzando lo sguardo. “Se vuoi vedere, vai a...” Fece una pausa nel momento in cui notò gli occhi della ragazza. “E tu chi sei?” chiese con più calma.

“Mi chiamo Lyra Parse ed io...”

La interruppe. “Da dove vieni?”

“Vengo da Grenmassin e cerco una persona.”

“Grenmassin, la comune agricola? Qui sei oltre i tuoi confini, ragazza.” L’anziano iniziò a sfogliare le pagine tenendo lo sguardo abbassato. “In ogni caso, quando qualcuno con un occhio blu ed uno verde fa domande, è nostro compito rivelare. Questo è il motivo per cui sei stata mandata, vero? Chi stai cercando?”

Lyra fu stupita da quelle parole, ma scelse di esaminarle in seguito. L’anziano doveva rivelarle quello che sapeva. “Si chiama Damin Mur.”

Alzò una mano grinzosa e si grattò la testa pelata. “Non è nel mio libro.”

Lyra si sentì quasi come se il respiro avesse lasciato il suo corpo per sempre. “Perché tu sai che è vivo?”

Il vecchio annuì. Si alzò lentamente e con cautela, consapevole del proprio corpo che invecchiava, poi lasciò il libro dando una tiratina nervosa alla tunica consunta intorno a quella figura sottile. Lyra ebbe la sensazione che per lui separarsi dal libro fosse un evento inusuale, dal momento che diede uno sguardo particolare al tomo nell’atto di girare intorno al tavolo consumato per avvicinarsi a loro, come se fosse preoccupato che sarebbe svanito nell'etere all’improvviso se non fosse stato tra le sue mani e sotto il suo sguardo.

"Ragazza," disse, "Non voglio sapere chi sei, ma devo avvertirti. Molta gente sa dei due occhi e si faranno da parte per te, ti aiuteranno perfino. Altri in più cercheranno di ucciderti, dal momento che si mette a tacere meglio la paura in quel modo. Benché alcuni siano al corrente dei tuoi doni innati, ti avverto, se insisti ad addentrarti nella palude, nascondi la faccia."

Doni?

L’alito dell’uomo era acido e le diede il voltastomaco, ma dal momento che era gentile e non la giudicava, non lasciò trapelare il proprio disgusto interiore. “Ti capisco e ti ringrazio, ma devo trovare Damin. Cosa sai di lui?”

Notò che Attis era rimasto vicino all’entrata come se stesse facendo la guardia da orecchie indiscrete. Il ragazzo, se stava facendo ciò, era molto più saggio rispetto l’età.

“Damin Mur ha una taglia sulla testa, ragazza. Lassù...” Il vecchio fece un gesto nella direzione della città alta. “...lo chiamano il Diavolo della Palude.”

Attis rimase a bocca aperta e Lyra capì che non era una buona notizia.

Il ragazzo non conosceva il nome Damin Mur, ma conosceva il Diavolo della Palude.

“Cosa significa?” chiese lei, deglutendo.

“Damin è il capo dei bassifondi, un rivoluzionario che aizza la gente a sollevarsi contro le autorità. La gente della palude lo aiuta a rimanere nascosto, dal momento che molti concordando che a Normur serve un cambiamento. Se andrai in giro a chiedere di lui, perderai la testa. Perché lo cerchi?”

Sentì il bisogno di sedersi. Non le rimaneva nessuna forza nelle gambe. “È il mio promesso sposo.”

Il vecchio la fissò. “Damin Mur ha voltato le spalle a tutto ciò che riguarda il tuo Grenmassin. Per te sarebbe meglio andare via da questo posto. Oggi.”

Non poteva andarsene; non riguardava solamente il suo futuro. E se Damin avesse cambiato idea, avrebbe voluto leggere quella verità nei suoi occhi.

Il giorno era caldo nonostante il grigiore, anche se l’umidità che si alzava dalla palude creava un senso di disagio umidiccio.

Nonostante il calore, Lyra mise le mani nello zaino, prese il mantello e lo mise sopra il vestito scuro da viaggio, anche se ‘vestito’ non era la parola appropriata. La tunica si apriva sul davanti, permettendo di indossare dei pantaloni.

Il mantello le nascose il viso, come le era stato suggerito.

Perché la gente aveva paura di occhi diversi? Era nata così; non c’era niente di speciale in lei.

Di sicuro nessuno mi deve temere. Cosa vuole dire il vecchio quando parla di doni? Crede che sia come ne parla mia Madre?

La verità era che anche nella sonnolenta Grenmassin la gente si spostava dall’altra parte quando la vedeva arrivare. La diffidenza e la paura erano il motivo per cui non avevano ancora prestato attenzione ai suoi avvertimenti. Non era giusto, perché non aveva chiesto di avere occhi con colori diversi, ma allo stesso tempo non era ancora in grado di cambiare la mentalità della gente che conosceva da una vita, quindi sarebbe stato ancora più difficile convincere gli estranei.

Fece un respiro profondo e chiese ad Attis di continuare a farle strada. L’aveva portata nella città bassa e quindi il loro accordo si era concluso.

Ci volle un’eternità prima che lui rispose. Prima la osservò a lungo con uno sguardo fisso, e poi studiò il vecchio che era tornato ancora una volta dietro al proprio libro importante. Lyra non sapeva quello che Attis percepiva dal vecchio uomo, perché lei teneva l’attenzione sul ragazzo e voleva che lui capisse che si poteva fidare di lei. Ebbe la nette impressione che Attis sapeva qualcosa in più riguardo la questione del Diavolo della Palude.

Poi Attis piegò la testa.

Ebbe il desiderio istantaneo di chiedergli perché fosse disposto a farlo, visti i pericoli, ma lui le afferrò la mano e la tirò con sé in quel giorno tetro. Lyra salutò velocemente l’uomo anziano e poi uscì con Attis. Il vecchio non rispose.

Dopo averla condotta rapidamente attraverso la passerella su cui erano passati in precedenza, il ragazzo si fermò ad un incrocio fatto di legno e le lasciò andare la mano.

“Voglio vedere il Diavolo della Palude,” sussurrò. 

Lyra si domandò se si sarebbe potuta fidare di Attis a sua volta. Il ragazzo avrebbe potuto indicare alle autorità di Normur alta il luogo in cui si trovasse Damin. Forse non era una buona idea.

“Lyra,” disse, “giuro sulla vita della mia sorellina che non lo dirò a nessuno.”

Le parole del ragazzo le diedero i brividi, e le apparve ancora più chiaro che ci fosse dell’altro in quella situazione.
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Capitolo 3
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Il malcontento si alimenta nella terra umida

Credo Ilfin

––––––––
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AVANZARONO NEL TERRITORIO ED IL TERRENO SOLIDO aumentò.

In alcuni punti le passerelle di legno avevano lasciato spazio a dei sentieri ricoperti di ghiaia. C’erano anche più case, ed alcuni di quei pericolanti affari di legno avevano tre piani. Vacillavano paurosamente e Lyra accelerò il passo per tenersi lontana. Attis non sembrava per niente infastidito.

C’era gente dappertutto. Il rumore era assordante per una persona abituata al silenzio della natura. Sembrava che tutti dovessero urlare; chi per salutare qualcuno, chi per richiamare un bambino o per condividere qualche pettegolezzo succoso. Per le stelle. Nessuno però appariva in grado di ascoltare o sentire, e quindi il livello sonoro saliva ancora di più.

Una sostanza liquida non identificata fluiva nella palude. Gli odori davano alla testa e Lyra era più che grata di avere il cappuccio; nessuno ne avrebbe potuto leggere il disgusto sul volto.

In apparenza la maggior parte della gente si trovava su una sporgenza rocciosa. Situata un po’ all’interno, era anche l’unica parte della città bassa che sopravviveva all’inondazione annuale, secondo Attis. Insieme alla Casa dei Morti.

Si diressero verso di essa e la passerella si trasformò in una serie di gradini.

Nel momento in cui si trovarono al livello del terreno, un uomo prese Attis senza far rumore mentre un altro afferrò Lyra da dietro, con forza. Attis scalciò e si dimenò come un matto, ma quel grosso uomo trasandato lo sollevò e lo portò con sé sistemandoselo su una delle sue enormi spalle. Lyra urlò ma una mano le chiuse la bocca e fu obbligata a marciare a passo di rana.

Si alzarono delle urla ed insulti verso di loro da entrambi i lati del sentiero roccioso. Non erano sicuramente i benvenuti. La sporgenza era innegabilmente controllata per un eventuale avvicinamento di estranei.

Dopo un’eternità di movimenti incontrollati, l’aguzzino di Lyra la spinse dentro un edificio a due piani; un misto di legno, fango e finestre rotte. Attis fu buttato dentro dopo di lei. Crollarono insieme sul pavimento disgustoso. Lyra notò del sangue secco sotto le proprie mani e rabbrividì.

Era il posto in cui torturavano la gente e la uccidevano?

Il buio all’interno le impedì di osservare più approfonditamente e forse era meglio. Anche l’odore era disgustoso.

“Toglietele il cappuccio,” ordinò una voce che veniva da un punto più lontano nell’oscurità.

Qualcuno le tirò via il cappuccio con uno strattone ed il suo aguzzino le tenne la testa appena sollevata, tirandola  per i capelli.

Si udì un sibilo. “Lyra?”

Un uomo emerse dall’ombra e si accovacciò davanti a lei. Fece un gesto e lo stolto che si trovava dietro la ragazza le lasciò andare i capelli.

“Lyra, che cosa ci fai qui?”

Si sollevò in modo precario sulle ginocchia e lo fissò. “Damin, piacere di vederti. Non me lo aspettavo. Pensavo ci volesse di più a trovarti.”

Lui si alzò borbottando qualcosa sottovoce. “Tu ed il ragazzo stavate facendo domande su di me. Mi dispiace, ma dovevamo sapere perché.” Il tono della sua voce era gelido.

Ebbe almeno il buon senso di non allungare una mano per aiutarla a rialzarsi, e non v’era dubbio che fosse consapevole del fatto che lei l’avrebbe probabilmente morsicata. “Posso alzarmi?” chiese Lyra con la voce che le tremava per la rabbia.

Lui annuì dopo che la sua mascella si mosse nervosamente.

Lyra si alzò lentamente e lo studiò.

I capelli stopposi di Damin erano scompigliati come non mai, e non così puliti come se li ricordava lei. Gli occhi blu possedevano ancora il potere di penetrare grandi distanze, notò Lyra. Si sentiva sempre come se Damin la guardasse dentro e fuori. A Grenmassin, la sua vista era sempre stata un vantaggio per la caccia. Sembrava dimagrito, e Lyra pensò che fosse a causa della scarsità di cibo in quel luogo. Era più abbronzato del solito ed indossava vestiti del colore della foresta, i quali lo avrebbero aiutato negli spostamenti furtivi attraverso la palude. Ebbe l’impressione che volesse rimanere in incognito; era un Damin che Lyra non conosceva.

Distolse lo sguardo per non essere tentata di colpirlo, talmente era arrabbiata. “Attis,” mormorò, “vieni qui.”

Il ragazzo le andò incontro in un istante ed i suoi occhi marroni erano grandi come monete d’oro. Si attaccò al suo mantello e lei lo tirò verso di sé. “Il ragazzo non merita un trattamento simile.”

“Sfortunatamente adesso sa troppo.”

Attis deglutì e tremò per la paura.

“Se lo tocchi, giuro che ti ucciderò,” lo avvertì Lyra.

Seguì un lungo silenzio, poi Damin fece cenno di uscire ai due uomini che li avevano portati lì dentro. Aspettò che se ne fossero andati e poi disse, “Se parli ancora in quel modo con me, loro ti uccideranno. Stà attenta a come parli in questa fogna, Lyra.”

Aveva il fiato corto e gli lanciò un’occhiataccia. “Farò come mi pare!”

“Allora qualcuno ti taglierà la gola!”

In quelle parole sentì che lui temeva per lei, e quindi si fermò. Avrebbe fatto meglio a soppesare le proprie parole fino a che non avesse capito le dinamiche in gioco. Sperò che la propria pazienza durasse a tal punto.

“Non sarà fatto alcun male al ragazzo,” Damin disse dopo un po’, “ma ormai non se ne può andare da qui.”

“Non è abbastanza! Cosa stai facendo, per le stelle? Dov’è finito il Damin che conoscevo?” Non sembrava che stesse pensando troppo prima di parlare.

Lui si avvicinò, e le sue guance erano arrossate per la rabbia che aveva dentro di sé. “Fà attenzione! Maledizione, non voglio tirarti sù dalla ginestra spinosa là fuori.”

Lyra fece un respiro ma riuscì a controllare la propria risposta a fatica, che di solito significava dire qualcosa di cui si sarebbe pentita in seguito. Invece annuì. “D’accordo.”

“Succederà qualcosa di veramente importante. Tu questo lo sai, dal momento che sei venuta a cercarmi. Dobbiamo essere circospetti, Lyra.”

Stava sicuramente succedendo qualcosa di cui lei non era al corrente, ma quello non era il momento in cui pensarci. Ignorò l’affermazione di Damin ed affrontò la posizione di Attis. Il ragazzo non meritava di essere in quella situazione.

“Lascialo andare, Damin. Garantisco per lui, ed inoltre è troppo spaventato per dire qualcosa. Per favore, lascialo andare.”

“Posso farti da tramite!” Attis ribattè all’improvviso. Lasciò la presa dal mantello di Lyra e si mise davanti a Damin. “Signore, Signor Diavolo, lo giuro, vogliamo che lei cambi le cose! Acolterò cosa si dice lassù e poi tornerò quaggiù per riferirvelo, e non lo dirò a nessun altro.”

Damin guardò il ragazzo dall’alto verso il basso e poi alzò lo sguardo in direzione di Lyra. “Da quanto tempo lo conosci?”

“Da ieri sera,” rispose con un filo di speranza che nasceva dentro di lei. “Mi fido già di lui e lo farai anche tu se gli darai una possibilità. Damin, ha una sorellina di cui si prende cura.”

Damin sbattè le palpebre. Anche lui aveva una sorella più piccola di cui avrebbe dovuto prendersi cura. Infatti Siri aveva dato a Lyra tutti i propri risparmi per aiutarla ad affrontare il viaggio fino a Normur. Le mancava suo fratello.

“Sai che Siri se lo aspetterebbe da te.”

Le sue guance si irrigidirono, poi annuì al ragazzo. “D’accordo, come dici tu. Metterò qualcuno a controllarvi. Vi consiglio di mantere la vostra parola.”

Attis saltellò sul posto pieno di gioia. Quell’avventura iniziata d’impulso gli aveva fatto guadagnare una reputazione. Si trovava davanti al famigerato Diavolo della Palude ed era sopravvissuto per poterlo raccontare.

Lyra scosse la testa e sperò che il ragazzo se la sarebbe cavata. Pregò che non parlasse di quell’avventura con la persona sbagliata. “Attis, torna da tua sorella ora,” disse porgendogli la seconda moneta di rame. Si avvicinò a lui e sussurrò, “Adesso vai. Veloce.”

I suoi occhi si spalancarono ancora e poi abbassò la testa. Non era uno stupido; sapeva che la sua vita sarebbe rimasta la stessa. Prese la moneta e corse fuori.

“Lasciatelo andare!” Damin urlò agli uomini che si trovavano all’esterno.

Lyra quasi collassò per il sollievo.

Damin la trapassò con l’intenso sguardo blu che possedeva. “Questo non è un posto per una signora.”

Beh, chi se ne frega. Per le stelle, intendo scoprire cosa succede veramente in questo posto.
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Capitolo 4
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Devono esserci segreti e tunnel

Politica Glonu

––––––––
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LA SECONDA NOTTE DI LYRA a Normur non fu confortevole come la prima.

La camera da letto che gli era stata assegnata aveva alcune aperture nei rivestimenti di legno e ciò faceva entrare l’aria fredda della notte, ed in quella occasione le luci della città non erano molto distanti. Vide fuochi dappertutto, usati per illuminare, scaldare, cucinare e ciò la terrorizzava. Una sola scintilla e la città bassa avrebbe preso fuoco.

Il letto era bitorzoluto e le lenzuola ammuffite. Rabbrividì per il disgusto e ci mise sopra il mantello, non riuscendo ad ogni modo a dormire.

Osservò la notte piena di disperazione e capì che lo stile di vita in quel luogo avrebbe dovuto cambiare se la gente avesse voluto sopravvivere con dignità.

Capì il motivo per cui avevano bisogno di un capo.

Perché dev’essere Damin, in ogni caso?

Damin le aveva detto di mettere la sicura alla porta, dicendole che doveva uscire e non poteva proteggerla. Si chiese cosa dovesse fare e pensò anche al perché lui fosse così reticente a riguardo. Non riconosceva più quell’uomo, uno con cinque anni in più di esperienza di cui lei non sapeva nulla. In qualche modo avrebbe dovuto rompere lo scudo che lui aveva messo intorno alle proprie emozioni. Doveva guadagnarsi la sua fiducia.

Anche lui deve guadagnarsi la mia.

Non c’era niente da mangiare e lo stomaco le si strinse per la fame. Anche ciò dimostrava quanto sarebbe stato facile aizzare la gente a fare la rivoluzione.

Ad ogni modo, c’era qualcosa di molto più pericoloso che si stava avvicinando. Pensava di salvare la gente di Grenmassin, famiglia, amici e tutti gli altri, ma era vero che tutti loro sarebbero diventati presto schiavi della disperazione, dappertutto. Forse quello era il motivo per cui Damin era rimasto lì, essendosene accorto. Forse il cambiamento avrebbe dovuto iniziare a Normur, dove molte voci erano ingrado di urlare forte abbastanza per lanciare un avvertimento a chi viveva nelle aree più isolate.

Forse avrebbe dovuto ascoltarlo prima di giudicare la sua assenza prolungata.

Arrivò l’alba, rischiarando il cielo, e lei si sdraiò sul mantello rannicchiandosi infreddolita ed affamata. Si assopì e poi si rese gradualmente conto di un trambusto; poi qualcuno picchiò alla sua porta, pochi momenti dopo. Damin chiese di entrare con voce roca. Si alzò in un istante e aprì la porta.

Entrò barcollando e coperto di sangue.

“Chiudila a chiave!” disse ansimando, poi cadde sulle ginocchia.

Lyra si mosse velocemente, nonostante le tremassero le mani e l’ansia. S’inginocchiò per provare a fare il punto delle ferite di Damin. In quel momento il motivo per cui le avesse ricevute era irrilevante. “Dimmi dove ti fa male.” 

Ansimò rapidamente e scosse la testa senza riuscire a parlare. Poi disse, “Non è il mio sangue.” Si mise in piedi barcollando. “Non possiamo stare qui.” Andò rapidamente vicino alla finestrella e sbirciò in basso. “Fà le valigie, Lyra. Ce ne andiamo.”

“Cos’è successo?” chiese lei.

“Dopo. Dobbiamo sparire. Muoviti, Lyra! Mi sarei già nascosto se non avessi pensato a te. Muoviti!”

Mise in freatta il mantello nello zaino e si appese il recipiente sulle spalle. Raggiunse Damin alla finestra e guardò giù allo stesso modo. C’erano solo ombre.

“Stanno arrivando,” sussurrò lui. “Silenzio ora. Fà quello che faccio io.”

Si arrampicò sul davanzale e s’infilò attraverso l’apertura grezza, poi si lanciò su una vecchia grata attaccata al palazzo. Non sembrava molto resistente, ma Damin scese ugualmente. Lyra lo seguì con il cuore che le batteva violentemente in gola, ignorando il rumore del vestito che si lacerava ripetutamente mentre scivolava verso il basso.

Si accovacciarono insieme nel buio più in basso e si misero in ascolto. La notte non era totalmente silenziosa ed entrambi si accorsero di passi discreti in avvicinamento nonostante il russare ed i grugniti che riempivano l’oscurità appena prima dell’alba.

Damin indicò la direzione opposta. Si mise a correre rimanendo accucciato e svanì negli alberi. Lei lo seguì ed ancora una volta il cuore le batteva con un ritmo diverso e veloce. Quel tipo di pericolo non le era familiare. Avrebbe preferito affrontare i cinghiali, a casa.

Damin sollevò una botola coperta di foglie e scivolò dentro, facendole un cenno. Era preoccupata dei ratti ma entrò senza parlare.

Nell’oscurità sottostante Damin la tirò con decisione lungo un tunnel di fuga simile a quelli di cui si leggeva nelle storie d’avventura; puzzava di fango di palude. Non c’erano ratti, ma cose che strisciavano. Lyra non le vedeva ma le sentiva. Grazie alle maledette stelle non le vedeva.

Damin contò sottovoce. Si fermò di colpo ed allungò le braccia verso l’altro per aprire un’altra botola. Si arrampicò ed uscì , poi si sporse dentro per tirar fuori Lyra.

L’aria aperta non era mai stata così la benvenuta.

“Hai monete? Andiamo a Normur Alta.”

Lei annuì. “Attis può aiutarci.”

Lui mostrò un sorriso. “Sembra che il ragazzo serva a qualcosa, dopotutto.”

––––––––
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Il viaggio di ritorno verso la parte alta della città sembrò un’eternità, passata a correre e nascondersi.

Nonostante il rumore della gente che litigava, rideva, faceva l’amore ed urlava, per le orecchie di Lyra i loro passi sulle passerelle di legno erano simili a tuoni. Si aspettava di venire intercettata in qualsiasi momento. In ogni caso, il peggio era aspettarsi un coltello nella schiena.

La fretta di Damin le mise le ali ai piedi. 

Arrivarono alla Casa dei Morti e si accovacciarono ancora nel buio più profondo. Davanti a loro c’era il bivio che portava all’altopiano. Era ben illuminato dalla luce delle lanterne e c’era molta gente che frequentava quel passaggio ripido nonostante la tarda ora. Oppure buon’ora, dipendeva da dove si camminava nel tempo.

Damin imprecò. “Scendono già.”

“Chi scende?” lei osò chiedere. Lui aveva ragione; gli uomini sul sentiero scendevano con fare determinato. Cercavano Damin? Cosa aveva fatto in precedenza per causare tutto ciò?

“Guardie. Stanotte la città bassa ne farà le spese.”

“Damin, cos’è successo?” Lyra fece un gesto verso le sue mani ed i vestiti insanguinati.

“Assassini, due di loro. Ho perso tre dei miei uomini nella birreria e sono riuscito a farla franca a malapena. Quelli,” e fece un cenno alle sagome sul sentiero, “adesso si vendicheranno per aver perso due dei loro. Le spie che hanno nelle paludi hanno già riferito loro degli omicidi.”

Le lanciò un’occhiata. “Ci uccideranno se ci trovano. Ti uccideranno solo perché sei con me.”

“Pssst!”

Si girarono entrambi di scatto e Lyra quasi ci lasciò la pelle.

Il vecchio della Casa dei Morti li guardava da dietro l’angolo del palazzo di pietra e gesticolava con animosità verso di loro. Damin guardò Lyra un’altra volta, annuì, e poi si diressero insieme verso di lui.

Un mucchio di stivali fece un rumore sordo sulle travi e quei tremolii si propagarono fino all’isola; il vecchio li spinse nel buio all’interno. “Bare,” sibilò, e chiuse la porta.

Non ci fu tempo di scegliere. Sentirono le voci all’esterno, grosse, insistenti ed ogni parola che veniva sputata era piena di rabbia. Damin trovò due bare vuote, e quasi ruppe un braccio a Lyra nella fretta di metterla dentro ad una di esse. Il coperchio si chiuse. Sentì una collutazione e poi il suono basso di un altro coperchio che si chiudeva.

La porta si spalancò. Il vecchio urlò con rabbia.

Lyra si sentì già morta.

Un oggetto solido in una mano pesante iniziò a colpire la sua bara.

Il frastuono era talmente incredibile che le sue orecchie protestarono, come delle urla dentro la sua testa, ed il corpo le tremò in maniera incontrollata. Arrivò quasi al punto di voler spingere via il coperchio per porre fine all’agonia.

Esplosero delle grida sopra quel martellamento e subito dopo Lyra sentì qualcos’altro – il silenzio derivato dall’assenza di movimento. Se n’erano andati o erano furbi e aspettavano che rivelassero le loro posizioni nella quiete forzata? Il terrore viaggiò sulla sua pelle come piccole protuberanze.

In ogni caso la mancanza di suono non durò a lungo perché sentì qualcos’altro. 

Pioggia.

Alle stelle con queste assurdità. Se qualcuno sta aspettando per uccidermi, voglio affrontarlo in piedi, faccia a faccia.

Sollevò il coperchio usando mani e piedi per spostarlo e toglierlo. Ansimò e si tirò in piedi. Non sarebbe mai più entrata in una bara volontariamente. Era stata un’esperienza terrificante, e anche totalmente umiliante. Fuggì da quella stretta scatola da morto senza pensare alla propria sicurezza.

L’interno della Casa dei Morti era stato svuotato di tutto tranne le bare, grazie a tutte le stelle. Anche il vecchio era svanito. Pregò perché fosse ancora vivo.

La pioggia cadeva a scrosci martellando il tetto di lamiera. Riusciva a sopportare quel tipo di frastuono.

“Damin!”

Un coperchio si spalancò oltre due ombre con una sagoma particolare. Damin si mise seduto, appariva disorientato. “Maledizione, che casino. Pensavo che mi sarebbero scoppiate le orecchie. Se ne sono andati?”

Lyra alzò le spalle. “Beh, non sono qui, ma potrebbero essere fuori. Non lo so.”

Damin si accigliò ed inclinò la testa. “Cos’è quel rumore?”

“Pioggia,” disse lei sottovoce. Cosa c’era che non andava in lui?

La fissò. “Sta piovendo?” La sua confusione se ne andò all’improvviso ed un tipo di gioia bizzarro ne prese il posto. “Sta piovendo! È il motivo per cui hanno rinunciato subito e se ne sono andati. Non saranno più là fuori.” Si riprese ed abbandonò in fretta la bara. “Dobbiamo andarcene anche noi. Se piove per più di venti minuti significa che la stagione umida è arrivata. Ci sarà un’alluvione entro un’ora e non riusciremo a raggiungere il sentiero che porta all’altopiano.”

Maledizione, un’altra situazione da affrontare. Quella era la notte più lunga e più intensa della sua vita, ma apparentemente non era ancora finita. Dopo aver liberato il proprio mantello, Lyra lo indossò. “Tu sai certamente come mostrare ad una ragazza il mondo reale. Andiamo.”

Damin mostrò un grande sorriso, poi la prese per mano e si diresse verso la porta. Non c’era nessuno nelle vicinanze.

“Lyra, adesso ci metteremo a correre fino a che non avremo risolto la situazione.”

Si misero a correre.
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Capitolo 5
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Molte voci creano un coro

Credo Ilfin

––––––––
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LA PIOGGIA DIVENNE PIÙ INSISTENTE.

Il sentiero tortuoso era già diventato un fiume di fango. Scivolarono in continuazione e corsero veloci quanto il dirupo bagnato permetteva loro. Per fortuna in quel momento era deserto.

Damin vide la fine del percorso e sterzò, ed apparentemente entrò nella scarpata stessa. Dal momento teneva ancora la mano di Lyra, se la trascinò con sé senza darle nessun avvertimento e quasi le dislocò una spalla nel movimento.

“Loro aspetterano lassù.” Indicò il limitare dell’altopiano. “Se non aspettano noi in particolare, lo faranno sicuramente per chiunque venga dalla città bassa. Quando inizia la pioggia, chi si trova vicino a questa zona prova sempre a raggiungere il terreno più alto. C’è un’entrata segreta che usiamo per raggirarli.”

Chi è questo Damin? Lyra si chiese, ma il tempo era prezioso. Quel tipo di domande poteva aspettare. Invece chiese, “Tengono la gente laggiù nonostante sappiano che molta affogherà? È da barbari.”

“La realtà di Normur,” mormorò Damin, e trovò la porta nascosta tra la roccia e le radici. Era proprio ben nascosta; era improbabile che fosse visibile persino nella chiara luce del giorno. “Vieni.”

L’acqua scorreva a rivoli nel tunnel. A giudicare dalla fretta di Damin, Lyra pensò che presto sarebbe diventato impraticabile.

Dopo un po’ di tempo Damin provò ad aprire un’altra botola spingendola con la spalla. La pioggia passava attraverso le saldature. Riuscì ad aprirla, borbottando. Un diluvio li inzuppò entrambi.

Iniziarono a correre lungo le strade ciottolate di Normur, tremando. Lyra riconobbe la torre della locanda che aveva notato quando era arrivata a Normur per la prima volta, quindi si diressero verso di essa percorrendo vicoli umidi e puzzolenti per tenerla in vista.

Aveva piovuto per quasi un’ora. La stagione umida era ufficialmente arrivata. 

Bagnati fradici ed infreddoliti, bussarono finalmente alla porta sul retro della locanda. Il sole si era alzato da qualche parte sopra il cielo grigio; qualcuno avrebbe dovuto essere sveglio.

Come volevano le stelle, Attis aprì. I suoi occhi si spalancarono nel modo in cui facevano spesso, poi fece un gesto roteando gli occhi in tutte le direzioni. Si mise un dito sulle labbra e li condusse su una rampa di scale, dentro un appartamento vuoto.

“Potete pagare?” sussurrò. “Posso dire che siete venuti durante la notte e vi ho registrati io.”

Lyra annuì e gli porse un pezzo d’argento. “Per quanto tempo possiamo stare con questi soldi?”

––––––––
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Il pezzo d’argento gli permise di pagare tre giorni alla locanda.

Attis portò il registro e Lyra registrò entrambi con il nome di Lyra e Horin Parse, fratello e sorella. Horin era suo fratello, ovviamente, ma aveva solo otto anni e viveva a Grenmassin. Damin sorrise per la sua astuzia.

Lyra diede ad Attis un altro pezzo di rame per del cibo e gli chiese se fosse stato in grado di trovar loro dei vestiti asciutti. Il ragazzo sparì con un sorriso, portandosi via il libro e le monete. Era evidente che apprezzasse la situazione clandestina.

Damin si stava spogliando quando Lyra si voltò, facendole distogliere lo sguardo velocemente.

“Non è questo il momento per provare pudore. Togliti i vestiti bagnati o ti ammalerai prima di stanotte,” disse Damin. Le lanciò il copriletto.

Pudica? Ah. In ogni caso fece quello che le aveva detto, voltandogli le spalle.

“Anche la biancheria intima, Lyra,” mormorò lui divertito.

Lo minacciò a bassa voce con parole dure, poi si tolse tutto e si avvolse nel calore del copriletto prima di voltarsi. Lui era coperto in modo simile e Lyra dovette ammettere di sentirsi molto meglio. Gli lanciò uno sguardo e si sedette sul letto.

Damin si accovacciò davanti a lei, ed il suo sguardo era sincero. “Mi dispiace che sia passato così tanto tempo. Sono rimasto a Normur perché ho capito che ci serve un esercito. Non possiamo affrontare da soli quello che sta per succedere, Lyra. Credo che tu lo sappia. Sfortunatamente, tutto quello che sono riuscito a portare a termine è stato fare infuriare le autorità, visto che per loro questa è una rivoluzione. Lo è, ma non ci stiamo rivoltando contro di loro. Vogliamo salvare tutti.”

Lyra deglutì. Damin aveva capito che davanti a loro ci fosse un destino tragico, quindi non avrebbe dovuto convincerlo come pensava. Sbatté le palpebre dopo aver capito che intendeva salvare più Massiniani possibile, e ciò includeva anche la gente di Normur.

“La tua visione è più ampia. Io cercavo di salvare solo i nostri cari.”

Damin annuì e continuò. “Volevo tornare per le stesse ragioni, quando l’ho visto per la prima volta ed ho capito cosa si sta avvicinando, ma la mia coscienza mi ha tenuto qui, ed è diventato tutto più chiaro. Abbiamo bisogno di gente per rendere possibile la fuga ed allo stesso tempo avevo fiducia del fatto che tu stessi preparando la gente di Grenmassin.” Fece un respiro. “Qui le stelle si vedono raramente. Quanto è grande ora?”

“Quanto una moneta d’argento,” sussurrò lei. “Ogni giorni più grande. È molto luminoso.” Chiuse gli occhi, poi aggiunse, “Non mi ascolteranno. I miei occhi sono gli strumenti che li rendono sordi.”

Damin si alzò e sbattè le mani sulle coscie. “Idioti. La diversità li spaventa, allo stesso modo in cui impaurisce i disinformati da queste parti. Dobbiamo portare tutti a sud, verso il calore! Non capiscono che congeleremo se rimanessimo qui? Se sopravvivessimo all’impatto?”

“A loro non interessa. Chi aveva soldi e conoscenza se n’è già andato. Ho parlato con molte persone nel mio viaggio per arrivare qui e tutti dicono che i benestanti hanno abbandonato le loro case di città, qui ed in altre zone, e nessuno sa perché. Ci lasceranno qui a morire.”

“Morire non è un’opzione,” borbottò Damin. “Daremo inizio a questa cosiddetta rivoluzione salvando la gente della città bassa dall’inondazione crescente. Li salviamo, ed avremo il nostro esercito.”

“Un esercito, a quale scopo?”

“Un esercito di voci, Lyra. Più gente ci sarà ad avvertire riguardo alla calamità e più anche altra ne sarà al corrente.”

Aveva senso. “Come pensi di salvarli?”

Damin mostrò a Lyra un sorriso compiaciuto. “Siamo stati occupati. Abbiamo costruito delle barche e le abbiamo nascoste. Se riuscissimo a raggiungerle, potremmo remare fino a un punto in cui l’altopiano è più accessibile.”

Sì, sembrava un piano. E sembrava anche pericoloso. Remare su barche stracolme durante un’alluvione? Provare a raggiungere quelle barche, dal posto in cui si trovavano in quel momento, con le guardie che li cercavano? Rischioso.

Lyra lo disse a lui e si guadagnò uno sguardo critico.

“Cos’è successo alla Lyra che un tempo aveva nuotato nel torrente per salvare un cucciolo?” chiese Damin.

“È cresciuta,” sbottò. “Non ho detto che non lo farò; dico che è pericoloso. Anche questa cosa potrebbe ucciderci.”

Lui sbatté le palpebre. “Forse dovresti stare qui.”

“Levati di torno, non rimarrò qui nella bambagia mentre tu rischi la vita. Ho bisogno che tu rimanga vivo ed ho bisogno che torni  a casa con me per convincere gli anziani testardi a fare i bagagli ed andare a sud. Quindi verrò con te. Discuti quanto vuoi, non servirà a niente.”

Quegli occhi blu la fissarono nell’anima. “Mi sei mancata.”

Le parole di Damin la fecero arrabbiare. Non aveva pensato a lei fino a che non fosse arrivata nella sua enclave ed ora le mancava? “Non abbastanza da mandare un messaggio.” Lo guardò in cagnesco.

“Ci ho provato, Lyra, ma tutta la posta viene confiscata.” Si sedette di fianco a lei e le prese la mano. “Ho detto che avrei imparato un mestiere, e l’ho fatto. Ho imparato come guidare la gente. Abbiamo disperatamente bisogno di un capo. Abbiamo anche bisogno dei tuoi talenti. Lyra, io li condurrò in un posto sicuro ma tu li terrai in vita.”

Lei non rispose, si sentì sopraffatta dalle aspettative di Damin. Talenti; erano uguali ai doni di cui aveva parlato il vecchio alla Casa dei Morti? Ebbe un sospetto che lo fossero.

Per le stelle.

Non disse più niente e Damin lasciò che si perdesse nei propri pensieri.

Sua madre le aveva raccontato la storia dei due occhi.

Qualsiasi colore, aveva detto, tranne che due diversi. Molti temevano l’arrivo dei due occhi, sostenendo che fosse stregoneria. Altri invece ne celebravano la nascita con la convinzione che gli individui con tali occhi fossero grandi guaritori. Entrambe le cose sono vere, Lyra, disse sua madre, ma non è la storia completa.

Era quello che intendeva Damin quando le aveva detto che avrebbe tenuto in vita i sopravvissuti. Si trattava di guarigione, ma su scala enorme ed usando metodi che nessuno avrebbe definito tradizionali.

In un’epoca passata, aveva detto sua madre, ci fu un’altra persona con quei due occhi, ed arrivò quando la morte apparve come uno spettro che nessuno avrebbe potuto ignorare. In poco tempo la siccità e la carestia avrebbero sopraffatto gli ultimi rimasti. Salì su una roccia nel deserto ed invocò la pioggia. Oltre a ciò, fece apparire dei fiocchi per dare sostentamento alla gente fino al raccolto successivo, ed in questo modo la civiltà Massiniana si salvò.

Come, le aveva chiesto Lyra.

Non lo so, Lyra, ma lo scoprirai. È dentro di te.

Ancora non sapeva come. Conosceva solo leggende, e non fornivano dettagli. Aveva sognato di vedere eventi fuori dal tempo e dallo spazio e come correggerli, ma i sogni non erano la realtà, o no?

Damin era diventato il suo promesso sposo, l’unico uomo di Grenmassin per lei. Erano amici d’infanzia e si conoscevano bene, ma nonostante ciò molta gente fu sorpresa quando lui andò da sua madre. Il padre di Lyra era morto un anno prima e lei credeva che avrebbe detto no a Damin. Sua madre disse sì.

In quel momento capì perché gli anziani di Grenmassin l’avevano mandata a cercarlo. Lui dava credito alle parole di Lyra. Mitigava le loro paure semplicemente con la scelta di unirsi a lei. Il nome Mur aveva peso nell’entroterra. Capì anche che l’avevano mandata in quel luogo in modo che mettesse alla prova quel dono latente prima da qualche altra parte.

Se avesse fallito ad usare quel dono o a riportare Damin all’ovile, gli altri sarebbero rimasti a Grenmassin. Sarebbero morti tutti.

––––––––
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Si misero a dormire dopo che Attis portò loro cibo e vestiti asciutti e dopo aver mangiato tutto fino all’ultima briciola.

Ciò significava che entrambi assunsero posizioni rigide nel tentativo di stare nello stesso letto senza toccarsi, ma avevano bisogno di dormire. Al calare della notte si sarebbero diretti verso le barche; dovevano rimanere allerta ed essere forti.

Dopo un po’ i suoni della città che si svegliava con un nuovo giorno non davano più fastidio a Lyra, ed il lieve russare di Damin dimostrò che lui stesse dormendo. Si rilassò e venne presa dall’oblio. Grazie alle stelle per l’oblio, dal momento in cui la visione della palla di fuoco ancora nel cielo non le avrebbe concesso il riposo di cui aveva bisogno.

Dopo qualche ora riprese coscienza di colpo quando un rumore particolarmente forte penetrò il torpore del sonno. C’era qualcuno alla porta. Il bussare era forte ed incalzante. Si accorse che Damin aveva un braccio su di lei. Per un momento pensò a non muoversi, a rimanere lì per sempre con quel calore su di sé, ma il bussare si fece insistente.

Si mosse in fretta per dare una scossa a Damin e farlo svegliare, poi si alzò dal letto.

La luce flebile nella stanza indicò che la sera si avvicinava. Pioveva ancora.

“Lyra, aspetta. Non sappiamo chi è,” sussurrò Damin rotolando fuori dalle lenzuola ed alzandosi. Prese una daga dai vestiti inzuppati in un angolo della stanza e si avvicinò alla porta con discrezione.

Lyra aveva una daga simile nello zaino ed in poco tempo l’ebbe tra le mani. Tutti i giovani di Grenmassin imparavano a combattere ed in quel momento fu grata di ciò. Fece un passo nel buio, rimanendo in silenzio.

Damin le fece un cenno col capo, poi disse, “Chi è?” con un tono normale.

Il bussare cessò immediatamente. “Attis.”

Damin roteò gli occhi, poi aprì la porta e tirò dentro il ragazzo richiudendo a chiave velocemente. “Ragazzo, hai appena detto a tutta la locanda dove siamo.”

“Mirlin mi ha detto di svegliarvi a tutti i costi,” si lagnò Attis. “Ho provato a fare in silenzio, ma non stavate ascoltando.”

“Mirlin è qui?” sbottò Damin. “Come fai a conoscere Mirlin?”

Il ragazzo dai capelli arruffati si mise davanti a Damin con le mani sui fianchi, e Lyra nascose un sorriso. “Mirlin è mio zio. Io sono i suoi occhi nella città.”

Damin lo guardò in malo modo. “Beh, avresti potuto dirmelo nella città bassa. Ti ho fatto quasi uccidere, per le stelle.”

Attis si voltò, cercando Lyra con lo sguardo. “Sapevo che Lyra avrebbe fatto in modo che non mi succedesse niente. Mirlin mi ha detto di tenere segreta la nostra parentela. Lyra?”

Lei uscì dall’ombra. “Sì, sei al sicuro qui dove sono io. Adesso dicci che notizie porti.” Esibì un gran sorriso nel momento in cui il ragazzo si appollaiò sul letto sgualcito come se fosse parte della famiglia.

“Mirlin è arrivato al calare del sole e mi ha detto di svegliarvi, ha visto che siete venuti qui, vi stava coprendo le spalle. Dice che le guardie si trovano sul limitare dell’altopiano e respingono la gente nell’acqua, quindi è sicuro andare a sud come pianificato.” Attis li guardò di sbieco. “Cosa c’è a sud?”

“Lascia stare,” borbottò Damin. “Ha detto dove ci incontrerà?”

“Alla prigione.”

“Quando?”

“È già lì,” Attis alzò le spalle.

“Allora dobbiamo fare in fretta,” disse Damin, ma Lyra scosse la testa ed aggiunse, “Prima mangiamo. Attis?”

Il ragazzo annuì vigorosamente e filò via dal letto di corsa, e verso la porta. “La cena è pronta al piano di sotto. Porterò su la vostra.” Aprì la porta e svanì.

Damin fissò Lyra. “Sarà pericoloso.”

“E la gente sta morendo. Qualsiasi cosa porterà questa notte, condurremo al sicuro quanta più gente possibile. Useremo la pioggia per nasconderci dal rumore e dalla vista.”

Damin si sedette sul ciglio del letto, s’infilò gli stivali ed indossò l’equipaggiamento.

“Quello era il piano. Questa pioggia è la miglior difesa, nonostante sia la causa di questa situazione.”



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Capitolo 6
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Un bacio è un dono crudele

Detto Glonu

––––––––
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LA PRIGIONE ERA un edificio di pietra, squallido e squadrato, circondato da alte mura.

Damin fece strada attraverso un’apertura e fischiò debolmente.

“Qui,” rispose una voce.

Mirlin era anziano, ma dopo aver dato un solo sguardo nei suoi occhi scuri Lyra capì che non avrebbe mai dovuto sottovalutarlo. Era un sopravvissuto e forse anche un assassino.

“Perché hai portato la donna?” chiese lisciandosi i capelli scompigliati color argento, annodati all’altezza del collo.

Damin le tirò giù il cappuccio per un istante, come risposta.

Mirlin annuì ed abbassò il braccio su un fianco. “Bene. Venite. Non possiamo permetterci di sprecare questa notte.” Lanciò un’occhiata intorno un’ultima volta e poi si diresse verso la stessa apertura dalla quale erano entrati. “Ci sono altri due che ci aspettano sulle scale,” disse voltandosi indietro e continuando a camminare.

A Lyra quell’uomo non piaceva. C’era qualcosa di diverso in lui. Mirlin non era originario di Normur. Non seppe dire come lo capì, dal momento in cui sapeva poco della gente del luogo, ma c’era qualcosa di strano in lui. La diversità era qualcosa con cui conviveva e quindi non potè dargli una colpa per essere tale...ma in ogni caso rimase diffidente.

Poco dopo iniziarono a correre. Mirlin aveva stabilito l’andatura e la sua determinazione era evidente. Lyra sospettò che avesse a che fare con il cessare del maltempo, che quindi li lasciò senza un velo di protezione, rispetto al fatto di sentirsi osservati.

Attis osservava in altre direzioni, ma il suo era un buon motivo.

Vicino ai confini settentrionali di Normur, Mirlin svoltò bruscamente ad ovest dirigendosi verso il limite dell’altopiano. Proseguirono tra edifici antichi e fatiscenti che sembrarono vacillare e barcollare come se stessero per cadere nell’abisso sottostante, poi raggiunsero un groviglio di cavi e pali. Era stato creato per scoraggiare chiunque avesse voluto arrampicarsi dalla palude, e mascherava una scala nascosta. Lyra non fu in grado di vederla, dal momento che l’oscurità era totale. Damin le aveva detto cosa aspettarsi.

Mirlin prese una lanterna dalle macerie lì vicino e l’accese. In quella tremante forma di giallo Lyra vide due altre persone, dei grossi uomini vestiti di nero che spostarono la barriera di lato. Agirono tutti velocemente. La pioggia diminuì col passare dei minuti. Solamente il loro rumore li avrebbe fatti scoprire.

“Vai, Lyra; sono dietro di te,” sussurrò Damin, poi lei mise i piedi sul sentiero pericoloso e su quell’impresa. Non si poteva più tornare indietro.

C’erano tre uomini pronti ad ucciderla se solo ci avesse pensato.

La natura aveva scavato la scalinata, quindi svoltava dove Lyra meno se lo aspettasse. Delle mani volenterose avevano creato alcune modifiche per rendere il cammino più agevole, ma era ugualmente pericoloso, soprattutto così bagnato ed in particolar modo a notte fonda.

Inoltre il mantello non agevolò la sua avanzata ed alla fine rimboccò le estremità svolazzanti nella cintura dopo che nella discesa si era strappato tre volte su delle radici esposte. I piedi diventarono i suoi occhi. Il suo cuore non aveva mai battuto così velocemente. Si aspettava di cadere nell’abisso ad ogni passo.

Poi sentirono un rumore. Lyra non fu la sola a fermarsi in quella discesa tortuosa.

Acqua. Scrosciante, turbolenta, gorgogliante. Acqua incredibile.

Mirlin era in testa al gruppo e riaccese la lanterna che aveva spento quando si erano calati sotto il ciglio. Il bagliore che ne seguì mostrò tre uomini a vari livelli della discesa davanti a Lyra, una sua simile posizione precaria e Damin dietro di lei che guardava in basso nell’oscurità. Passò anche su una vorticosa massa di acqua nera.

Lyra sentì il proprio stomaco restringersi. Era un torrente. Avrebbe potuto ucciderli tutti.

Mirlin guardò indietro...verso Damin. C’era dubbio nei suoi occhi. Forse anche paura.

“Non abbiamo scelta,” borbottò Damin, e Lyra ne sentì il calore mentre si spostò con cautela sul livello che occupava lei in quel momento. “Andiamo avanti,” disse Damin alzando la voce.

Mirlin annuì e proseguì. Dopo qualche istante sparì, nascosto da una curva sul sentiero.

Quando tutti ebbero raggiunto lo stesso punto trovarono due barche ad aspettarli su uno strato di roccia. In un clima asciutto lo strato sarebbe al di sopra della palude; in quel momento le acque si erano innalzate fino ad arrivare a pochi centimetri dagli scafi sporchi.

Gli altri due avevano già buttato via la mimetizzazione. I rami morti vennero risucchiati dalla corrente così velocemente che Lyra rimase senza fiato. Erano già morti in molti in quella risacca assurda. A breve anche loro avrebbero rischiato di unirsi ai morti.

I due uomini tennero ferma la barca su cui salirono Damin, Mirlin e Lyra. L’acqua impetuosa minacciava di spazzarla via e gli occupanti con essa. Rimbalzarono come se stessero per capovolgersi. I due uomini mollarono la presa e l’imbarcazione fu spazzata via senza controllo nell’oscurità.

Lyra non aveva idea di come avrebbero fatto gli altri due con la seconda barca. Svanirono dalla loro vista in pochi momenti.

Riuscirono a resistere. Sopra di loro c’era un po’ di luce e nel riflesso Lyra si accorse che Damin non osava nemmeno toccare i remi. L’acqua sembrava un mostro che si contorceva sotto di loro. Il rumore scrosciante era travolgente ed assordante.

Si chiese se la città bassa esistesse ancora. Quanti corpi sommersi avrebbero trovato nel pantano?

Videro degli sprazzi di luce nell’oscurità davanti a sè. Delle lanterne accese per la notte. La gente sulle alture aveva richiamato i meno fortunati per segnalare un posto sicuro.

La barca oscillò dopo aver urtato qualcosa di non visibile sotto di essa ed in tal modo la loro rapida avanzata rallentò.

“Passerella!” urlò Damin. Prese i remi e li calò nell’acqua.

Dopo qualche istante si ritrovò a guidare la direzione e non la corrente. Lyra sentì svanire la paura che le aveva stretto la gola e riscoprì anche la capacità di respirare senza difficoltà.

Mirlin accese la lanterna ancora una volta.

Lyra deglutì convulsamente quando si accorse che stavano remando su un mare di cadaveri.

“Voi nobili non riuscite a digerire la realtà,” ringhiò Mirlin, rivolgendosi a lei.

Lyra provò il desiderio istantaneo di buttarlo fuori bordo per congiungersi con i morti. Come osava?

“Silenzio, Mirlin,” sbraitò Damin. Stette per dire qualcos’altro ma un urlo disperato lo fermò. Ciò attirò subito la loro attenzione.

Damin fece cambiare direzione alla barca.

Videro una donna e due bambini aggrappati ad un albero. Damin andò addosso all’albero e strappò un ramo basso. Per quanto fosse pericoloso, Damin e Mirlin riuscirono a farli salire velocemente sull’imbarcazione. La ragazzina piangeva in maniera incontrollata. La madre la tirò vicino a sé.

La seconda barca li raggiunse dopo pochi minuti. Anche i due uomini erano riusciti a navigare le correnti con successo.

Tutti insieme raccolsero tante vittime dell’alluvione quanto riuscissero senza sovraccaricare le barche ed in seguito li trasportarono sulla sporgenza in cui Lyra aveva trovato Damin. Si trovava ancora relativamente in alto rispetto all’acqua.

Anche Lyra lasciò l’imbarcazione al secondo giro. Si liberò quindi un posto per un’altra persona, e lei riuscì a creare un po’ di ordine nel caos sulla terraferma.

Infatti c’era confusione. Erano tutti bagnati ed infreddoliti. I bambini piangevano e le madri rimanevano in silenzio con gli occhi spalancati. Gli uomini erano affaccendati. Molti urlavano verso le acque scure sperando di ottenere una risposta.

Erano annegati in molti quella notte.

Come potevano definirsi civilizzati i governanti della città di Normur?

Damin ritornò con un altro carico di sopravvissuti e poi anch’egli lasciò la barca, lasciando il proprio posto ad un altro uomo. Mirlin sorrise freddamente verso Lyra. Lei lo ignorò. Sapeva di averne il coraggio. Ciò che l’aveva infastidita maggiormente era stata la battuta riguardo le sue nobili origini.

Damin e Lyra studiarono la disperazione che li circondava.

“C’è qualcosa di sbagliato,” mormorò lei. “Ora capisco perché sei rimasto.”

Le braccia di Damin la avvolsero, tenendola vicino. Lei lo permise, dal momento che aveva bisogno di conforto e calore, e sospettò che ne avesse bisogno anche lui. Passò leggermente le mani sulla sua schiena, meravigliandosi dei muscoli definiti che incontrarono le sue dita. Si allontanarono l’uno dall’altra e lei capì che lui l’avrebbe baciata. Voleva che lo facesse.

Non sarebbe successo.

Un urlò si fece largo nella notte, molto più intenso dei lamentii che avevano sentito fino a quel punto.

Si separarono l’uno dall’altra e si misero a correre verso il suono.

Una donna gesticolava all’impazzata vicino al ciglio della sporgenza ed era già circondata da molta gente. In lontananza notarono dapprima la luce grigia dell’alba ad est, ma solo per un attimo, dal momento che un muro impetuoso di acqua nera si avvicinava velocemente e catturò tutta la loro attenzione.

“La diga a monte del fiume ha ceduto,” disse Damin in un impeto di terrore.

––––––––
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Iniziarono le urla.

Anche i bambini più piccoli capirono che non si poteva fuggire da quella situazione. Nei minuti successivi sarebbero tutti morti . Il muro d’acqua era enorme, e possedeva sia forza che determinazione. Li avrebbe spazzati via per sempre.

Le urla cessarono.

Tutti fissarono la scena, stupiti ed in silenzio. Nessuno scappò. Nessuna fuga avrebbe cambiato il loro destino.

Damin lanciò uno sguardo a Lyra con impotenza estrema negli occhi. E adesso che facciamo, sembrava chiederle, implorandola.

Lyra non potè rispondere. Sarebbero morti in quel modo? La speranza era terminata in quel modo? Sicuramente no? Damin aveva fatto molti piani, un grande futuro per loro, e sarebbe finito tutto così? Strinse gli occhi e fissò l’acqua che si avvicinava. Doni e talenti, dov’erano in quel momento? Se possedeva quella capacità, perché aspettava di manifestarsi?

Per le stelle, vieni da me! Urlò l’ordine in silenzio al proprio io interiore.

Un caldo terribile salì dalle sue viscere come se qualcuno le avesse marchiato gli organi interni con un attizzatoio ardente. Le sue mani iniziarono a tremare, fuori controllo. Guardò in basso e si chiese cosa stesse succedendo. Il calore interiore le fece più paura del muro d’acqua, come se potesse ucciderla per primo. L’ironia di quel pensiero le attraversò la mente solo per un istante.

Le brillavano le mani. Vide le ossa, le vene ed i muscoli dentro sé stessa come se avesse avuto una fonte di luce interiore. Non aveva nessun controllo del fenomeno. Le bruciava la pelle. Sembrò che le parti interne stessero per esplodere all’infuori, gettando le interiora contro il muro d’acqua.

Acqua.

Sollevò la testa. Per le stelle, ci siamo.

Una forza le sollevò le mani luminose verso il cielo. Quella stessa forza le fece uscire un suono dalla bocca come se fosse un’eruzione. Urlò verso l’onda di marea e gesticolò verso di essa.

L’onda e Lyra divennero una cosa sola – percepì un legame etereo partire dalle proprie viscere fino ad essa – e sentì la sua determinazione mortale sottoforma di onde d’avvertimento dentro di sé. No! Senza conoscere quali parole usare, ordinò all’onda di andare da un’altra parte immediatamente, in quel momento, andare via.

Ebbe l’impressione che il tempo si fosse fermato per un momento...poi il muro d’acqua si separò.

Una metà si diresse verso l’altopiano; l’altra metà girò a sud. Le onde impetuose persero subito forza e delle piccole onde lambirono il terreno in lontananza.

Un raggio di luce penetrò quel silenzio totale.

Il sole stava sorgendo.

Lyra inalò profondamente e fissò le proprie mani prima di appoggiarle sullo stomaco. Quello strano calore svanì. Com’era potuto succedere? Infine si guardò intorno e vide uomini, donne e bambini che la fissavano.

Si inginocchiarono tutti insieme.

Nel silenzio che ne seguì Damin le prese il viso tra le mani e la baciò, fu un lungo bacio indagatore che le scosse ogni nervo del corpo. Strinse le spalle di Damin con impeto.

Non le aveva mai dato che un piccolo bacio. A Grenmassin una tale confidenza non era ben accetta, ed inoltre lui se n’era andato prima che potessero scambiarsi i voti di matrimonio.

Era una situazione nuova per lei. Anche Damin era una novità. Si rese conto che avrebbe potuto esserlo lei stessa.

Il baciò terminò nel momento in cui sentirono un suono roboante. Recisero quel legame intenso e si guardarono intorno. I sopravvissuti della città bassa erano in piedi e stavano esultando.

Lyra lanciò uno sguardo a Damin. L’aveva baciata per dimostrare loro che fosse con lei? Dopotutto lo conoscevano, ed in quel modo le aveva dato il proprio benestare.

“Lyra,” disse sottovoce, “pensi troppo.”

Lo fissò. Le aveva letto nel pensiero? Forse cercava solo di farle distogliere l’attenzione dalla strana situazione precedente. Lei aveva mandato via le acque mortali. Il talento degli individui due occhi si era quindi affermato? Era una strega?

“Sei una Guaritrice,” disse lui dolcemente.

Per le stelle, le stava leggendo il pensiero!

Damin sorrise, le prese la mano e la tirò vicino a sé. “Questa è Lyra!” dichiarò. “Ed è con noi!”

Ci furono ancora grida di giubilo. Uomini, donne e bambini si alzarono in piedi gesticolando e fischiettando.

Lyra avrebbe voluto nascondersi. Forse pensava troppo, ma doveva esaminare ciò che era appena successo. Doveva nuovamente conoscere sé stessa. Avrebbe anche dovuto fare i conti con la sensazione che aveva provato nel momento in cui Damin l’aveva baciata.

“Prendete le barche e guardate se ci sono sopravvissuti,” continuò Damin.

“Portate tutti qui.” Fece una pausa, diede un’occhiata veloce a Lyra ed aggiunse, “Ce ne andiamo da Normur questa notte. Lyra ci condurrà in un posto sicuro.”  

La folla esultò nuovamente, poi Damin la portò in uno spazio tranquillo senza testimoni...e la baciò ancora.
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Capitolo 7
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Le nostre menti sono magiche

Credo Ilfin

––––––––
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ALCUNE DONNE TOCCARONO IL MANTELLO DI LYRA nel momento in cui camminò tra la folla, ed i loro occhi erano pieni di speranza.

Gli uomini abbassarono la testa ed i loro sguardi mostrarono sia sollievo che dubbio. I bambini saltellavano intorno facendo una domanda dopo l’altra, e Lyra non ebbe l’opportunità di rispondere ad alcuna prima che gliene venisse posta un’altra.

Si aspettavano molto da lei e ciò la terrorizzava.

Io li guiderò verso un posto sicuro? Con quale coraggio Damin ha detto loro una cosa del genere?

Non era nemmeno in grado di pensare come farlo, tutto ciò che aveva in mente erano i baci di Damin. Idiota di un uomo. Se voleva che lei pensasse con chiarezza, avrebbe dovuto trattenersi un po’ di più. Senza contare il fatto che Lyra ormai credeva che fosse capace di leggerle nel pensiero. Per le stelle, com’era possibile che la sua vita fosse diventata così complicata?

Tutto ciò che aveva voluto ottenere era trovare Damin, trascinarlo a casa a Grenmassin e poi aiutare la loro gente. Invece quello che aveva scoperto non lo avrebbe mai immaginato. Neanche nelle sue visioni.

Damin mandò via i bambini, la fece sedere sul ceppo bagnato di un albero e si accovacciò davanti a lei. “Ce la puoi fare, Lyra. Ho fatto una ricerca sui due-occhi...”

Lei scosse la testa come se non avesse voluto accettare la realtà.

“Ascoltami,” disse lui. “Ce ne sono quattro tipi. Maghi della Piogga, Saggi, Elementali e Guaritori. Tutti hanno l’essenza di ognuno di questi talenti, ma uno è sempre dominante. I Guaritori hanno un occhio blu ed uno verde, come te. Quello che hai fatto con l’acqua potrebbe sembrare magia elementale, ed in parte lo è, senza dubbio, ma stavi salvando della gente come farebbe un Guaritore. Alcuni lo chiamano il talento del Salvatore.”

Sua madre gliene aveva parlato. “Niente di ciò che dici mi indica come salvarli,” sussurrò Lyra. “Ti aspetti che mi metta a creare un sentiero attraverso l’inondazione?”

“Sì,” rispose lui semplicemente.

Lyra sollevò le mani al cielo. “Come?”

“Credici. Abbi fiducia in te stessa.”

Lo guardò, alzando un sopracciglio. Non era una risposta, non per lei. Voleva i dettagli.

“I dettagli ti offuscheranno la mente,” mormorò lui.

Era troppo. Cadde in ginocchio davanti a lui. “Damin, tu stai leggendo i miei pensieri. Come fai?”

Fece un sorriso. “Solo un Indagatore fa coppia con un Guaritore. Non lo sapevi?”

Fu una risposta che non si sarebbe mai aspettata. Lo fissò come se fosse pazzo ma lui rimase calmo, anche se mostrava ancora il suo tipico sorriso di sfida.

“Cos’è un Indagatore?” chiese lei subito dopo.

“Una persona in grado di leggere la mente,” replicò Damin. “Questa è la risposta semplice.” Tenne la voce bassa dal momento che quella ammissione lo avrebbe fatto impiccare, ma ad ogni modo non distolse lo sguardo. 

“Come sei diventato un Indagatore?” chiese lei in seguito.

“Nasciamo con questo dono, come te.” Fece un sorriso. Non più la sua smorfia maliziosa; era un gesto ponderato. “Una volta ti ho sentita cantare, mentre vagavo per la foresta, a casa. Ho seguito il suono e mi ha portato da te, eri seduta sulla roccia piatta prospiciente al fiume. La tua bocca non si muoveva, Lyra, ma tu stavi cantando. Pensai di essere pazzo o qualcosa del genere e solo in seguito ho capito quello che era successo. All’epoca avevo dieci anni.”

Lyra deglutì. “Non me lo hai mai detto.”

Damin alzò le spalle. “Come si fa a dire a qualcuno una cosa del genere?”

“Riesci a leggere la mente di tutti?”

“La maggior parte, ma di solito sono immagini che rappresentano emozioni. Un sole rosso, per esempio, significa paura. Ho visto molti soli rossi questa notte.” Fece una pausa e si passò una mano tra i capelli chiari. “Ad ogni modo, quando un Indagatore sente qualcosa, la persona che sente è destinata ad essere la sua compagna. Può essere un uomo o una donna. Sono fortunato che tu sia una donna.” Fece un sorriso malizioso.

“È questo il motivo per cui hai chiesto la mia mano?”

Damin non volse lo sguardo. “In parte. Insieme siamo diversi. Ero e sono attratto dalla tua diversità, anche se sapevo che non riuscivi a comprendere i tuoi doni. Neanch’io ci riuscivo, né i tuoi né i miei.Ma, Lyra, la diversità non è la sola ragione per cui voglio sposarti.”

“Ma è il motivo per cui te ne sei andato, vero?” sussurrò.

Lui annuì dopo qualche istante. “Ti sentivo continuamente. Dovevo trovare un modo per controllare quella situazione. Ascoltare è un’invasione della vita privata.”

“Riesci a tenerlo sotto controllo?”

“Sì, ma la notte scorsa ho scoperto che l’azione frenetica abbassa le mie difese.” Damin le toccò il viso. “Lyra, non ascolto i tuoi pensieri più profondi, non più, e troverò un modo per controllare anche questa rottura tra di noi.”

Non riconosceva quel Damin. “Destino?” disse lei. “Dov’è l’amore nel destino?”

Le prese le mani nelle sue. “L’amore rende attivi i nostri doni.”

Non sapeva se credergli. “Cos’altro vedi? C’è dell’altro oltre alle immagini emotive?”

Damin distolse lo sguardo. “Sì, ma questo non è il momento. Ho strane visioni, roba dell’altro mondo, possiamo discuterne in seguito.”

Lyra girò le mani in modo da stringere quelle di Damin, piuttosto che lui tenesse le proprie. “Qualcosa si sta avvicinando a Massin? Qualcos’altro oltre a quella moneta brillante nel cielo che ogni giorno diventa sempre più grande? Anche il destino brillante è foriero di novità.”

Damin girò ancora lo sguardo e la fissò. “Sì,il nostro mondo subirà un grande cambiamento. Massin ne farà le spese, a causa di un antico conflitto iniziato tra le stelle.” Fece una pausa e si fece scuro in volto. “Come lo sai?”

Lyra si avvicinò. “Saggio, hai detto. I saggi fanno sogni profetici? Faccio strani sogni.” Poi si tirò indietro e fece un sorriso strano. “Dobbiamo confrontare le nostre immagini qualche volta ma hai ragione, non adesso.”

––––––––
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Al calare della notte iniziò ancora a piovere. 

Furono colpiti da grandi torrenti d’acqua, e la terra con essi. Il livello dell’acqua si alzò dopo meno di un’ora da quando aveva ripreso a piovere. Uscire da quella situazione non sarebbe stato facile, come aveva suggerito Damin. Era infatti una situazione complicata, ma era assodato che non potevano rimanere in quel luogo.

Si riunirono tutti nel punto più basso della sporgenza. Uomini, donne e bambini da quel momento dipendevano da Lyra. Notò Mirlin ed i suoi due sgherri tra la folla, tutti e tre la osservavano dubbiosi. Non erano i soli a farlo.

Non sapeva cosa fare.

Damin si fece largo tra la folla e la raggiunse. Dopo la loro conversazione precedente se n’era andato per conto suo. Era ovvio che il Diavolo della Palude doveva ponderare le proprie parole per far recepire il proprio messaggio, mentre l’uomo Damin Mur doveva affrontare la novità del presente.

“Vedo fiori blu tra i soli rossi,” sussurrò. “Molta di questa gente ha fiducia in te e adesso è tranquilla.”

“Molta gente ha ancora paura,” replicò lei a bassa voce.

Damin annuì. “Concentrati sulla tranquillità, Lyra. Dimenticati dei dubbiosi.”

“In quale direzione?” chiese lei.

“Sud, sempre a sud.”

Sud, sì. Non doveva fuggire solo da quelle acque ma anche dalla palla di fuoco nel cielo. Damin aveva ragione. In quel punto non si vedevano le stelle e quindi non molti si rendevano conto dell’oggetto in avvicinamento. L’innalzamento delle acque era l’ultimo dei loro problemi.

Si accorse di voler vivere. Voleva anche portare al sicuro tutta la comunità di Grenmassin e ciò significava sopravvivere quella notte. Capì che ciò voleva dire lasciare quel luogo.

Tutto le apparì chiaro nel momento in cui comprese ciò di cui avesse bisogno. I suoi piedi si scaldarono, poi diventarono bollenti. Nonostante indossasse degli stivali vide raggi di luce uscire dalle cuciture nel cuoio. Le brillavano i piedi.

Fece l’occhiolino a Damin ed entrò nell’acqua impetuosa. 

Percepì un respiro collettivo di speranza dietro di sé. 

L’acqua si divise. 

La pioggia le bagnò la faccia ma avanzò a guado.

L’acqua si divise.

“Venite,” disse senza voltarsi. Non ebbe alcun dubbio che il proprio compito in quel momento era guardare solo davanti a sé. 

I sopravvissuti di Normur Bassa la seguirono in quelle acque.

La pioggia torrenziale emetteva un suono simile a quello di un tamburo ma Lyra era stupita dal silenzio dietro di sé. Non sentiva niente, neanche un bambino che piangeva per la paura o per lo stupore. Non osò guardarsi alle spalle per timore che quell’azione la potesse distrarre dal sentiero, ma si chiese se qualcuno la stesse seguendo.

Damin, sono con me?, pensò. La risposta arrivò nel momento in cui le apparve l’immagine di un fiore blu nella mente. Bene. Era un talento diverso rispetto alla vista ed all’udito, ma non era il momento opportuno di fare domande a Damin.

Lyra proseguì senza sbagliare un passo.

L’acqua che copriva il sentiero le arrivava fino alle caviglie, tra muri ricurvi di liquido fluttuante. Era strano a vedersi ed anche molto più che terrificante; quelle barriere mobili arrivavano quasi all’altezza delle loro teste. Se avesse fatto anche solo un passo falso sarebbero stati condannati.

Non sapeva quante ore fossero passate ma si accorse che si stava arrampicando. Inoltre era sfinita, non per il lungo cammino ma a causa della concentrazione immane.
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